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scirà domani il nuovo nu-
mero (il quinto del 2016,
settembre-ottobre) di “Vi-
ta e Pensiero”, il bimestra-

le di cultura e dibattito dell’Uni-
versità Cattolica del Sacro Cuore
di Milano. Fra i saggi della sezio-
ne “Frontiere”, il filosofo polacco
Krzysztof Pomian riflette sulla
domanda: «Esiste un’ecceziona-
lità dell’uomo rispetto agli altri
esseri viventi?». Per “Gli scenari

economici”, l’analisi del profes-
sore Mauro Gallergati sul “Perché
l’a-crescita fa bene all’umanità”. 
Nella sezione “Discussioni”, gli
interventi di Maurice Bellet
(“Quel che dà la forza di vivere
può essere trasmesso?”), di Alfon-
so Berardinelli (“Umanesimo, u-
manesimi: alla prova della tecni-
ca”) e di Eraldo Affinati (“Educa-
re alla manualità. La scuola di-
venta laboratorio”).

U

Biografia. «Rimosso» o no? Dossetti 20 anni dopo
MAURIZIO SCHOEPFLIN

vent’anni dalla morte, che lo colse ot-
tantatreenne il 15 dicembre 1996 a O-
liveto di Monteveglio (Bo), Giuseppe
Dossetti fa ancora discutere, sebbene

Giovanni Bianchi e Giuseppe Trotta lo defini-
scano, al pari di Antonio Rosmini (e il parago-
ne, seppur suggerito dallo stesso Dossetti, ap-
pare un po’ azzardato!), «il grande rimosso del-
la cultura e della Chiesa italiane» (Dossetti ri-
mosso. Note per una rivisitazione del pensiero
politico, Jaca Book, pagine 160, euro 12,00).
Fa ancora discutere – si diceva – perché è dif-
ficile che in un qualunque dibattito sulla pre-
senza dei cattolici nell’agone politico del no-
stro Paese, oppure su questioni riguardanti la
Costituzione, non emerga il suo nome, con la
conseguenza di dividere i partecipanti tra en-
comiastici estimatori, che lo considerano uno
dei baluardi della democrazia italiana, e al-
trettanto convinti detrattori, che lo ritengono

all’origine della mancata modernizzazione del
nostro sistema politico-istituzionale.
E dire che sulla scena politica egli fu attiva-
mente presente solo pochi anni – neppure die-
ci –, preferendo poi dedicarsi a una vita di pre-
ghiera, nella veste di monaco e presbitero.
Bianchi, già presidente nazionale Acli, depu-
tato ed esponente di spicco del Partito De-
mocratico, e Trotta, dirigente aclista prema-
turamente scomparso nel 2004 dopo aver a
lungo lavorato sulla storia del movimento cat-
tolico, non fanno mistero dell’ammirazione
che nutrono nei confronti di Dossetti, senza
che ciò impedisca loro di essere osservatori
lucidi delle idee che caldeggiò e delle vicende
che lo videro protagonista.
La ricostruzione della personalità dossettiana
non risulterà di facile comprensione per chi
non conosce gli eventi e il linguaggio che han-
no caratterizzato la stagione politica ed eccle-
siale durante la quale il monaco di Monte So-
le scrisse pagine memorabili, lasciando una

traccia che – per quanto si possa parlare di ri-
mozione – rimarrà indelebile. Bianchi fa ri-
corso a una scrittura dal timbro particolar-
mente evocativo, tale che i contenuti anche
più ardui si trasformano in narrazioni coin-
volgenti, e la rivisitazione del "dossettismo"
diventa un’avventura dello spirito e non sol-
tanto l’individuazione di una linea politica.
Non per caso, come si legge nel primo capito-
lo, all’origine del libro sta la ricerca dei «mae-
stri» che animò Bianchi e Trotta un quarto di
secolo fa, conducendoli alla scoperta di padre
Chenu, di don Giuseppe De Luca e, infine, di
Dossetti, il legame con il quale non si è mai
spezzato, in ragione del fatto che essi videro
nella sua persona una sorta di unicum, come
scrive Bianchi: «Nessuno come lui in Italia nel-
l’epoca moderna s’è trovato a combinare l’im-
prevedibilità dello Spirito che soffia dove vuo-
le con la meditata e circostanziata percezione
del disegno e del calcolo politico».
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AGOSTINO GIOVAGNOLI

approfondito esame del-
la figura di Mario Bendi-
scioli, compiuto da Fran-
cesco Torchiani, è stata
pubblicata dalla Morcel-
liana (Mario Bendiscioli
e la cultura cattolica tra le

due guerre, pagine 290, euro 22,00). Non
poteva essere diversamente: Bendiscioli
non è stato solo tra i fondatori della casa
editrice nel 1927, ma ne ha anche ispira-
to gran parte della linea editoriale nei pri-
mi decenni di attività. E questo denso li-
bro non ci offre solo un’attenta descri-
zione della sua figura:
la immerge anche nel
vivace panorama del-
la cultura cattolica tra
le due guerre Non è un
caso che molti docu-
menti significativi qui
esaminati vengano
proprio dall’archivio
della Morcelliana e
che illuminino anche
altre figure importan-
ti legate all’editrice, da
Giovanni Battista
Montini a don Giu-
seppe De Luca. Tra
Bendiscioli e quest’ul-
timo, nota Torchiani,
ci furono distanze
profonde, mentre maggior vicinanza ci fu
con Montini, cui era legato da una radi-
cata consuetudine. Tale vicinanza si e-
spresse tra l’altro su una questione cru-
ciale come il movimento liturgico, nato e
diffuso soprattutto in Germania. Non a
caso, Bendiscioli sostenne la traduzione
in italiano delle opere di Romano Guar-
dini e di Karl Adam, proprio negli anni in
cui Montini venne allontanato dalla Fuci
con l’ accusa di liturgismo (su questo ter-
reno un ruolo molto rilevante ebbe an-
che Adriano Bernareggi). Eppure, anche
tra Bendiscioli e Montini non mancarono
significative divergenze.
Al centro del libro di Francesco Torchiani
c’è Germania religiosa nel Terzo Reich pub-
blicata nel 1937, un’opera allora apprez-

zata anche da studiosi di diverso orienta-
mento, come Cantimori, e che esprimeva
una forte posizione antinazista. La critica
di Bendiscioli si concentrava sul razzismo
antisemita, espressione del "neopagane-
simo" che ai suoi occhi segnava in profon-
dità l’esperienza nazionalsocialista. Rico-
struendo attentamente il contesto cultu-
rale in cui si colloca quest’opera, Torchia-
ni mette in luce le differenze rispetto ad
autori cattolici coevi di altri paesi, come
Robert d’Hancourt e William Teeling. Il
suo era un punto di vista molto "italiano",
in chiave di contrapposizione nazional-
spirituale alle vene pagane presenti nella
cultura tedesca e di forte ancoramento al-

la tradizione cattolica
(con qualche punta
antiprotestante). Di
qui anche una diffe-
renza di approccio al
nazismo e al fascismo,
che non fu oggetto di
una critica altrettanto
severa da parte del
professore bresciano. 
Subito dopo la pubbli-
cazione della Mitt
Brennender Sorge,
Bendiscioli propose di
pubblicare l’enciclica
in italiano, con un
denso apparato di no-
te e un saggio finale su
Neopaganesimo razzi-

sta. La proposta suscitò le critiche di Mon-
tini. Questi rilevò carenze importanti nel-
la ricostruzione dei rapporti tra la Santa
Sede e Terzo Reich, denunciando persino
la presenza di veri e propri errori. Tor-
chiani nota che su Montini influì proba-
bilmente la posizione del Segretario di Sta-
to, il cardinale Pacelli, cui una storiogra-
fia oggi largamente affermata attribuisce
eccessiva prudenza in contrasto con una
posizione più ferma di papa Pio XI. Ma ta-
le contrapposizione riflette una sorta di
proiezione all’indietro della polemica sui
silenzi di Pio XII. Negli anni Trenta, la po-
sizione vaticana fu molto condizionata
dalle divisioni tra i cattolici e i vescovi te-
deschi, una parte dei quali ruppe la com-
pattezza del fronte antinazista. Bendiscioli

sottovalutò il problema, animato dalla vo-
lontà di affermare una contrapposizione
frontale tra cattolicesimo e nazismo. Non
fu l’unica divergenza tra il gruppo che si
raccoglieva intorno alla Morcelliana  e
Montini. Anche un altro volume curato da
Bendiscioli, Romanesimo e germanesimo,
per esempio, suscitò le riserve del Sosti-
tuto per la rappresentazione della roma-
nitas che proponeva. Montini, immerso
nel particolare osservatorio internazio-
nale rappresentato dalla Santa Sede, ave-
va una visione più ampia dei suoi amici
bresciani.
Bendiscioli replicò alle critiche monti-
niane, rivendicando con orgoglio il suo
disinteresse per le questioni politico di-
plomatiche e pubblicò senza l’enciclica il
suo saggio, che peraltro non raccolse mol-
ti apprezzamenti. Sia allora sia in segui-
to, come rileva Traniello nella Presenta-
zione del libro di Torchiani, a Bendiscio-
li premeva dare una "testimonianza". Il
professore bresciano, diremmo oggi, era
un militante, uno di quegli autori engagé
che fanno tanto orrore alla cultura con-
temporanea. Ma la sua non era militanza
politica, bensì qualcosa di più profondo:
era una testimonianza di fede che si tra-
duceva in impegno educativo.  Torchiani
coglie nel segno vedendo in Mario Ben-
discioli la figura di un educatore, una fi-
gura diversa da quella del semplice inse-
gnante e a cui spetta «il compito più am-
pio» di «formare spiritualmente i ragazzi
senza limitarsi a fornire loro semplici no-
zioni». Proprio questa vocazione educa-
tiva lo spingeva verso un impegno co-
stante per preservare le giovani genera-
zioni dal modello dell’uomo nuovo nazi-
sta o sovietico. Don De Luca era infasti-
dito dalla produzione di Bendiscioli, «non
propriamente storica né teologica in sen-
so stretto, informativa ma al contempo
attenta ai grandi problemi della politica
e della cultura contemporanea». Il sacer-
dote lucano gli rimproverava di essere
"mezzo prete" e "mezzo professore". Ma
proprio De Luca, nota Torchiani, colse in
profondità l’animus che ispirava Bendi-
scioli, sottolineando l’alto valore spiri-
tuale dei suoi scritti più riusciti.
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Testimoni

Fondatore della casa
editrice Morcelliana,

vicino a Montini, 
fu tra i primi a criticare
il nazismo come forma 

di neopaganesimo 
Un saggio di Torchiani 
ne rilegge il pensiero

Riscoperte
Prini e quello scisma di fede che oggi
diventa sempre meno sommerso
ENZO BIANCHI

oncepita la religione «come me-
diazione tra l’eterna Parola di Dio
e il perenne divenire del mondo»,
anche la creazione può essere let-

ta non come evento accaduto alle origini
bensì «come eterna offerta di senso» a que-
sto «perenne divenire» che caratterizza il
mondo nell’attesa escatologica del ritorno
del Signore e della venuta del suo Regno.
Ecco perché il libro di Pietro Prini Lo sci-
sma sommerso, ripubblicato con merito da
Interlinea, è ancora un testo da leggere per-
ché fa discutere.
Le pagine del filosofo cattolico appaiono
tuttora attualissime, probabilmente anche
perché la sua riflessione sullo "scisma" in
atto nella Chiesa (cattolica principalmen-
te) indica una tendenza legata solo fino a un
certo punto a precisi eventi e comporta-
menti. Ricordare, come fa l’autore di que-
ste pagine, che «forse spetta proprio alla re-
ligione il compito irrinun-
ciabile di testimoniare al-
la tecnica che il veramen-
te nuovo è soltanto ciò che
vale veramente, ciò che
veramente merita di esse-
re» significa innescare un
processo di costante veri-
fica di quanto avviene e
delle ricadute non solo so-
ciali ma anche personali
dei mutamenti nell’etica
condivisa.
La tesi di fondo è quella di
un «distacco sommerso di
molti fedeli dalla sogge-
zione agli insegnamenti
della gerarchia ecclesiasti-
ca» soprattutto in campo
morale: se ciò preclude u-
no sviluppo più meditato
alle osservazioni solleva-
te, nondimeno oggi forni-
sce una chiave di lettura a
situazioni che l’autore al-
l’epoca non poteva nem-
meno immaginare. 
Da tempo vado ripetendo
che si è ormai introdotta
una crepa nella Chiesa del
nostro Paese: a poco a po-
co e in modo sempre cre-
scente appare la diversità, fino a essere u-
na vera e propria opposizione, tra cattolici
che vogliono ispirarsi al Vangelo e cattolici
che definirei «del campanile», per i quali la
prima preoccupazione è la tradizione, l’i-
dentità cattolica localista. Non è purtroppo
una novità nella storia della nostra Chiesa:
come dimenticare l’orgogliosa affermazio-
ne di Benito Mussolini «Io sono cattolico e
anticristiano!»?
Questa crepa ha tutte le caratteristiche di u-
no "scisma", cioè di un progressivo allon-
tanamento di due "parti" dovuto a un’in-
comprensione del linguaggio e a un’estra-
neità reciproca sempre più accentuata. Co-
sì la Chiesa che trova molte testimonianze
e alcune ispirazioni in papa Francesco sem-
pre di più viene sentita come una novità of-
fensiva rispetto alla religione praticata e vis-
suta. Lo rivelano reiterati episodi di crona-
ca quotidiana che, proprio per essere tali,
manifestano una tendenza in atto. Un pre-

sbitero chiede che la «preghiera dell’alpi-
no» non sia letta in chiesa a motivo di e-
spressioni non pacifiche e difformi dallo
spirito del Vangelo, ed ecco che popolo e
politici insorgono, invocando una tradizio-
ne cattolica che in realtà risale all’epoca del-
la prima guerra mondiale e al clima belli-
coso di quella tragica stagione. In un’altra
regione italiana un vescovo chiede che la
libertà religiosa sia garantita a tutti, e quin-
di che anche i musulmani possano avere il
loro luogo di culto, la moschea, e subito na-
sce una chiassosa opposizione da parte del-
la gente, mentre i governanti alimentano la
paura dello straniero, del diverso. E anco-
ra, in una scuola cattolica sono ammessi
bambini musulmani e sono proprio i geni-
tori che si proclamano cattolici a organiz-
zare la protesta. Si potrebbe continuare con
altri tristi esempi, a volte purtroppo offerti
dagli stessi presbiteri, che rifiutano il fune-
rale agli immigrati, o li additano come fu-
turi occupanti delle chiese per altro sempre

più deserte…
Sì, siamo in una situazio-
ne di aporia, di incertezza
e anche di "scisma" non
più occulto tra posizioni e
"gente di Chiesa". Di fron-
te a tale scenario, indub-
biamente si possono nu-
trire sentimenti di rincre-
scimento e di preoccupa-
zione, ma credo si debba
anche riconoscere che
questo è il prezzo da pa-
gare perché il Vangelo e-
merga con la sua egemo-
nia nella comunità cristia-
na. È il Vangelo, infatti, che
ha cambiato e cambia il
nostro modo di essere cat-
tolici, che ci ricorda che
siamo cristiani perché di-
scepoli di Gesù ben prima
di esserlo per tradizione,
cultura, appartenenza a u-
na terra e a una storia. C’è
stata purtroppo una con-
fusione tra carattere po-
polare della fede cristiana
e appartenenza culturale
tipica della "religione civi-
le", e così oggi dei cattoli-
ci che si pensavano tra i

più militanti si ritrovano in contraddizione
con l’emergere del primato del Vangelo. E
significativamente in contraddizione – e in
modo speculare a quanto denunciato da
Prini nel campo dell’etica sessuale – anche
con il magistero di papa Francesco, che
quando interviene sulla condizione dei mi-
granti, sulla loro mancata accoglienza in
Europa, sulla bontà dell’incontro tra per-
sone di diversa cultura, religione e terra, fi-
nisce per infastidire ed essere sordamente
contestato, in ogni caso non ascoltato. 
Temo che nei prossimi anni questo "sci-
sma", come quello evocato da Prini in un
libro da leggere e discutere, sarà sempre
meno "sommerso" e, come sempre, chi
vorrà seguire solo il Vangelo sarà perdente,
mentre la religione troverà nuovi assetti
mondani. Ma il Vangelo, come fuoco de-
posto sotto la brace, anche se coperto di ce-
nere, divamperà ancora!
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Pietro Prini

Torna in libreria
un testo problematico
del filosofo che quasi
vent’anni fa metteva

in luce la crisi ecclesiale
fra scelte del mondo

cattolico
e parola evangelica

Mario Bendiscioli

BENDISCIOLI
Cattolico

antitotalitario
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La Chiesa fra etica sociale e modernità
Anticipiamo la riflessione del priore di Bose, Enzo Bianchi,

presente nella riedizione del libro di Pietro Prini “Lo scisma
sommerso. Il messaggio cristiano, la società moderna e la

Chiesa” (Interlinea, pagine 136, euro 14,00) dedicato a temi
come sessualità, bioetica, valore della confessione, accoglienza dei

"diversi" e peccato. Il libro viene presentato venerdì a Pavia alle 21 al
Collegio Ghislieri da Walter Minella e Giannino Piana (che firma
un’altro saggio compreso nel volume). Prini (1915-2008) è stato fra
le personalità di spicco dell’esistenzialismo religioso. Laureatosi a
Pavia con una tesi sulla Teosofia di Rosmini, insegnò alla Sapienza di
Roma. La prima edizione de “Lo scisma sommerso” uscì nel 1998
da Garzanti.

Rivista. L’eccezione umana e l’a-crescita
fra i temi del nuovo “Vita e Pensiero”

n occasione del quinto cen-
tenario della Riforma, Fa-
coltà teologica del Triveneto
e Istituto di Studi ecumenici

San Bernardino di Venezia orga-
nizzano domani il convegno
«Giubileo della Misericordia,
giubileo della Riforma: una pros-
simità feconda?» (Padova, via del
Seminario 7).
In mattinata interverranno la teo-
loga luterana Elisabeth Parmen-

tier, della Facoltà di Teologia del-
l’Università di Ginevra, e il teolo-
go cattolico James Puglisi, del
Centro Pro Unione di Roma. Il
progetto «A 500 anni dalla Rifor-
ma protestante», che ha il soste-
gno del Servizio nazionale per gli
studi superiori di teologia e scien-
ze religiose della Cei, proseguirà
con due giornate di studio a Ve-
nezia, il 23 febbraio e il 4 maggio
2017. (L.Bad.) 

I
Padova. Due «giubilei» a confronto
per il 500° anniversario di Lutero

è tempo fino a domenica
per ammirare a Palazzo
della Ragione a Milano la
mostra antologica “Gio-

vanni Gastel”, dedicata al grande fo-
tografo (a cura di Germano Celant,
catalogo Silvana). Un ritratto affasci-
nante che intreccia il lavoro artistico
con la storia familiare: Gastel è nato
nel 1955 da Ida Pace Visconti di Mo-
drone, ed è nipote di Luchino Vi-
sconti. Non a caso la fotografia è una

passione che arriva dopo la poesia e
il teatro. Sensibilità che nutrono le sue
foto, scatti che sanno vedere oltre il
soggetto, tirandone fuori l’anima più
originale. Uno stile, quello di Gastel,
inconfondibile: dai servizi pubblici-
tari per marchi-icona a quelli della
moda, dai ritratti famosi ai living in
stile Hopper o alle vedute di Filicudi.
E qui torna la poesia: “In questa isola
remota / è il tempo che ferma il cuo-
re / ai vecchi marinai...”.(G.Mat.)

’C
Fotografia. È in mostra a Milano
l’inconfondibile stile di Gastel


